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Nuovo Messale:
abbiamo bisogno 
di Tempo Ordinario

Che gioia poter parlare di Tempo 
Ordinario, ora che la devastante 
pandemia sta allentando le briglie 
che ci hanno imprigionati per quasi 
un anno e mezzo e ci concede la 
libertà della nostra consuetudine e 
quotidianità. Ritornare alle nostre abi-
tudini: visitare un museo, incontrare 
amici, oppure poter andare a Messa 
per pregare con la nostra comunità, 
proprio - osservando il calendario 
liturgico - durante il Tempo Ordinario. 
Questo è il Tempo che intercorre tra 
le più sentite celebrazioni cristiane: 
comprende 34 o 33 settimane ed è 
già intervenuto tra quello di Natale e 
quello di Quaresima per poi tornare 
dall’indomani della Pentecoste e ter-
minare con la Solennità di Cristo Re 

dell’Universo, che precede la prima 
domenica di Avvento. Ma non per 
questo è un Tempo «minore» anzi, 
è straordinario perché è il tempo dei 
miracoli: ad esempio quello che è 
ricordato come il primo miracolo di 
Gesù, la trasformazione dell’acqua 
in vino durante Le nozze di Cana 
(Gv 2,2-12), è avvenuto in Tempo 
Ordinario!
L’interpretazione di questo Tempo da 
parte dell’artista Mimmo Paladino, 
nel Nuovo Messale 2020 - pubblicato 
dopo 50 anni dalla promulgazione 
del Messale di Paolo VI -  è restituita 
con la triplice ripetizione della stessa 
figura ittica (nella foto) con la sola va-
riazione dei motivi geometrici che via 
via si sovrappongono e compongono 
per formare delle croci che potrebbe-
ro esprimere il percorso e il progresso 
spirituale dei fedeli che nella ripetizio-
ne della quotidianità, dell’ordinarietà 
della vita imparano gradualmente a 
discernere nei segni dei tempi i segni 
di Dio e nelle «parabole della vita» le 
parole del Signore. 
Ma potrebbe anche potrebbe anche 
esprimere il profondo valore della 
comunità, dell’unità e dell’aggre-
gazione: per tornare al tempo dei 
miracoli, Gesù ha più volte sfamato 
moltitudini di persone moltiplicando 
pani e pesci e insieme si sono nutriti. 
Dunque, quelle di Paladino sono 
indubbiamente immagini moderne, 
che segnano il trascorrere del Tempo, 
Liturgico e non, offrendo nutrimento 
spirituale e artistico attraverso un 
linguaggio contemporaneo per una 
Chiesa sempre in cammino, in uscita.
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In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici 
e prese a mandarli a due a due e dava loro 
potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di 
non prendere per il viaggio nient’altro che un 
bastone: né pane, né sacca, né denaro nella 
cintura; ma di calzare sandali e di non portare 
due tuniche.
E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, 

rimanetevi finché non sarete partiti di lì. 
Se in qualche luogo non vi accogliessero e 
non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la 
polvere sotto i vostri piedi come testimonianza 
per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che 
la gente si convertisse, scacciavano molti 
demòni, ungevano con olio molti infermi e li 
guarivano.

La missione è donazione totale 

Il Messale, modello di preghiera/4

«Inviata da Dio alle genti per 
essere «sacramento universa-
le di salvezza», la Chiesa, per 
le esigenze più profonde del-
la sua cattolicità e obbeden-
do all’ordine del suo fonda-
tore, si sforza d’annunciare 
il Vangelo a tutti gli uomini» 
(Conc. Ecum. Vat II, Ad Gen-
tes, 7).
Il mandato missionario del 
Signore è quanto mai espli-
cito e chiaro: la Chiesa pel-
legrinante è, per sua natura, 
missionaria.
La Liturgia della Parola di 
questa domenica ribadisce 
questo tema sottolineandone 
soprattutto la radice profon-
da, quella che affonda nel 
mistero stesso di Dio. È Dio 
che chiama ogni battezzato 
e lo invia ad annunciare una 
parola non sua e una speran-
za che in lui è stata seminata.
Entra in scena innanzitutto il 
profeta Amos, un uomo dei 
campi, lanciato dalla voca-
zione profetica in una brutta 
avventura fatta di contestazio-
ne nei confronti del potere 
politico ingiusto e dei suoi 
scandali. Il brano che si leg-
ge nella prima lettura mette 
in luce un altro contrasto: 
quello con il «cappellano di 
corte», il sacerdote Amasia 
del santuario reale di Betel, 
che vuole impedire al pro-
feta Amos di predicare nel 
tempio ufficiale del regno. 
La replica di Amos è taglien-
te: alla radice della vocazione 
profetica non c’è una scelta 
personale, né un interesse 
di carriera, ma la sorpresa di 
Dio che fa sentire la sua voce, 
una voce che chiama. Essa 
era risuonata quando Amos 
era un modesto pastore di 
pecore e quella voce divina 
aveva rivoluzionato la sua 
vita. Anche l’apostolo Paolo 
nel solenne inno di benedi-
zione con cui apre la lettera 

Il libro del Messale costitui-
sce il modello della preghie-
ra liturgica, custodendone 
le caratteristiche peculiari 
di una preghiera-azione, di 
una preghiera simbolica, di 
una preghiera comunitaria, 
di una preghiera corporea.
L’Eucaristia coinvolge infatti 
tutta la persona e dà forma 
alla vita del cristiano. Il rito 
eucaristico coinvolge mente, 
corpo, sensi, emozioni, intel-
ligenza e affetti. L’intrinseca 
qualità «pratica» della par-
tecipazione liturgica ricorda 
l’unità profonda che si dà, 
nell’atto della preghiera, 
tra l’interiorità e l’esteriori-
tà. Persino nel caso sempli-
ce e ovvio di una preghiera 
vocale non è implicata solo 
l’interiorità dell’orante, ma 
è in azione anche la sua cor-
poreità: almeno attraverso 
il «dire» la formula di pre-
ghiera, ma in realtà anche 
attraverso una serie di altre 
dimensioni che favoriscono 
l’esperienza orante. Si speri-
menta così che l’esteriorità 
non congiura contro l’espe-
rienza del Mistero, ma ne è 
una impronta essenziale. 

ai cristiani di Efeso, va in cer-
ca della sorgente di ogni vo-
cazione cristiana e la ritrova 
in un atto d’amore di Dio. 
All’inizio di ogni storia per-
sonale e di quella dell’intera 
umanità c’è la ricchezza della 
grazia divina. In principio c’è 
il progetto della mente di Dio 
che Paolo descrive con una 
catena di vocaboli: elezione, 
beneplacito, volontà, miste-
ro, benevolenza, disegno, 
piano, predestinazione, ecc. 
L’uomo non entra nel mon-
do casualmente; egli è chia-
mato per nome e destinato 
a entrare in comunione con 
Dio fino a diventare membro 
di una famiglia celeste, quella 
dei figli adottivi di Dio e dei 
fratelli di Cristo. 
Nel brano del Vangelo è de-
scritta la chiamata dei Dodici. 
Costituendoli come messag-
geri del Regno di Dio, Gesù 
indirizza loro un breve appel-

Anche relativamente alle 
preghiere contenute nel li-
bro del Messale, possiamo 
osservare come esso offra 
un percorso di preghiera 
che è capace di attraversare 
e condensare diverse diffe-
renti tipologie di preghiera, 
legate l’una all’altra. Il rito 
della Messa passa infatti dal 
ringraziamento all’interces-
sione, dalla lode alla richie-
sta di perdono, costituendo 
un processo continuo di 
preghiera. L’esempio più 
evidente è costituito dalla 
Preghiera eucaristica: essa 
costituisce un vero e proprio 
percorso di preghiera, poi-
ché in essa si intrecciano or-
ganicamente il rendimento 
di grazie (prefazio) e la lode 
(dossologia), la dinamica di 
anamnesi (cioè di memoria-
le) e di epiclesi (cioè di invo-
cazione), l’offerta e l’inter-
cessione. Il Messale costitui-
sce in questo modo un mo-
dello di preghiera, che ispira 
e guida le altre esperienze 
di preghiera personale e co-
munitarie non eucaristiche. 
Qualche esemplificazione: 
tutte le orazioni hanno una 

lo centrato su due impegni: 
la povertà e il coraggio. La 
missione esige innanzitutto 
la donazione totale; le mani 
non devono essere impaccia-
te da borse e denaro; la gran-
dezza della figura dell’aposto-
lo non si misura sulle tuniche 
diverse e ben ricamate. Anzi, 
Gesù ricorda che la missione 
conosce il rifiuto, con porte 
che si chiudono e cuori in-
duriti e impietriti, incapaci di 
accoglienza e di amore. Colui 
che è mandato, cioè l’aposto-
lo, porta con sé solamente il 
tesoro della Parola di Dio e la 
forza dello Spirito Santo. Con 
questi mezzi il discepolo cam-
mina nel mondo seminando 
la speranza e la gioia in mez-
zo a coloro che vogliono ac-
coglierlo e ascoltarlo.
La Parola di Dio di questa 
domenica ci ricorda che alla 
radice della nostra storia di 
credenti, di discepoli e di te-

struttura trinitaria: si rivol-
gono al Padre, per il Figlio, 
nello Spirito. Questa strut-
tura può essere presa come 
modello autorevole per qua-
lunque preghiera cristiana.
I testi della preghiera pre-
sidenziale vivono di una 
dinamica che collega stret-
tamente l’anamnesi, cioè il 
memoriale, con l’epiclesi, 
cioè con la supplica. Dopo 
l’invocazione iniziale (O 
Dio, o Padre), la formulazio-
ne della richiesta viene fatta 
a partire dal riferimento ad 
un’opera salvifica di cui si fa 
memoria. Ciò fornisce una 
sorta di schema-tipo anche 
per una personale preghiera 
di domanda.
Ancora: il rito eucaristico sa-
pientemente alterna e met-
te in dialogo la parola con 
il silenzio, che in base alla 
collocazione nel rito può as-
sumere funzioni diverse, che 
vanno dal raccoglimento alla 
meditazione, dall’ascolto 
all’adorazione (OGMR 45).
Nella sequenza rituale della 
Liturgia della Parola, trovia-
mo un altro aspetto della 
forma autentica della pre-

stimoni, c’è un atto di Dio. 
Non siamo noi i primi attori 
ma è Dio stesso che rompe il 
silenzio del suo mistero con 
la sua parola e la sua azione. 
La vocazione è un lasciarsi af-
ferrare, conoscere, cercare e 
trovare da Dio che passa per 
le strade delle nostre città e 
delle nostre campagne e bus-
sa alle porte delle nostre case. 
L’importante è non essere di-
stratti o chiusi in noi stessi. Ri-
cordiamo quanto dice il cap. 
3° dell’Apocalisse: «Ecco, sto 
alla porta e busso. Se qualcu-
no ascolta la mia voce e mi 
apre la porta, io verrò da lui, 
cenerò con lui ed egli con 
me» (Ap 3,20).  
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ghiera, che alterna l’ascolto 
della parola di Dio con la ri-
sposta del popolo di Dio. A 
Colui che parla nelle letture 
proclamate, corrisponde la 
risposta dell’assemblea, fatta 
di ascolto e appropriazione 
(silenzio e canti), di adesio-
ne a quanto ascoltato (ac-
clamazioni, professione di 
fede) e di preghiera conse-
guente (preghiera universa-
le). È un invito a valorizzare 
la dimensione dialogica del-
la preghiera cristiana.
Dalla consapevolezza del 
messale come modello di 
preghiera, derivano alcune 
domande: il nostro modo di 
pregare nell’assemblea litur-
gica è coerente con la natura 
di «preghiera-azione» della 
liturgia, oppure rischia di ca-
dere nella ripetizione stanca 
di formule? Come vengono 
vissuti gli spazi e i tempi di si-
lenzio previsti nel rito eucari-
stico? Come collegare inizia-
zione alla preghiera liturgica 
e educazione alla preghiera 
cristiana nei diversi ambiti e 
percorsi della catechesi?
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